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M
a anche per le Pensioni (sì al-
la strategia governativa del-
la prudenza e del consenso)
eper la Italianitàdelle impre-
se strategiche (OK al com-
portamentodelgovernonel-
la vicenda Telecom).
Gli italiani danno giudizi
non negativi tra il 45% ed il
55%del consenso alle politi-
che a favore dell’Economia
soprattutto per le aspettati-
ve personali, alla politica
estera (con riserve sulla mis-
sione in Afghanistan), alle
politichedibilancioe risana-
mento dei conti pubblici.
Da Sicurezza, Immigrazione
e Fisco vengono i giudizi più
negativi all’operato del go-
verno.
I giudizi sul fisco sono i più
negativi in assoluto perché,
a differenza di sicurezza ed

immigrazione dove gli elet-
tori di destra e di sinistra si
dividono alquanto, sul fisco
il governo non convince ne-
anche i suoi elettori. Qui c’è
un problema grave di com-
portamenti e di comunica-
zionedacorreggereperevita-
re il peggio.
Unione e governo hanno il
dovere di concentrare anali-
si, comportamenti e corre-
zioni di rotta, senza sottova-
lutare le opinioni della gen-
te ma anche senza commet-
tere l’errore di seguirle an-
chese sbagliate, errori che sa-
rebbero fatali sianell’allonta-
nare l’elettore di centrosini-
stra, sia di inseguire senti-
menti e provvedimenti tipi-
ci della destra, economica-
mentee socialmente sbaglia-
ti.
Sulla sicurezza e sull’immi-
grazione osservo che le dire-
zioni di marcia del governo
sembrano corrette a patto di
disporre delle risorse econo-
miche sufficienti da un lato
per rafforzare la forzapubbli-
ca dotandola di uomini e
mezzi sufficienti, dall’altro
per attuare quei programmi
diassistenza ed ospitalità de-

gli immigrati, a cominciare
dalla casa, di cui tanto si par-
la e poco si fa.
I sentimenti negativi di 2/3
degli italiani sul fiscomi pre-
occupano, convinto come
sono che gran parte delle al-
tre insoddisfazioni su sicu-
rezza, ambiente, politica del-
l’immigrazione siano pro-
prio legate a carenza di risor-
sepubbliche, carenze che so-
lo maggiori entrate fiscali
possonocolmare.Le tasse so-
noanche il temasucui la po-

litica governativa è stata più
colpevole sia culturalmente
chenellapraticadi provvedi-
menti frammentati e spesso
contraddittori.
Il governo e l’Unione non
hanno fatto sufficiente chia-

rezza su, a) differenza tra im-
poste individuali e pressio-
ne fiscale nazionale, b) di-
pendenza di politiche invo-
cate a gran voce dai cittadini
come, sicurezza, ambiente,
sanità e Welfare dal livello
della pressione fiscale.
Dirò di più, la babele delle
lingue e l’ignoranza della
materia hanno vieppiù peg-
giorata l’immaginegoverna-
tiva.
La pressione fiscale aumen-
taquando ilpetrolio aumen-

tao laevasione fiscale si ridu-
ce; non c’è necessariamente
legame tra imposte indivi-
duali e pressione fiscale.
Questa può aumentare, co-
me sta aumentando, perché
aumentano le entrate indi-

rette, Iva, etc., non perché
aumentano le imposte.
Nessuno ha spiegato agli ita-
liani che se vogliono l’istru-
zione di base pubblica, la sa-
nità per tutti, gli asili nido di
quartiere e l’ambiente puli-
to devono scegliere di paga-
repiù imposte degli america-
ni che non hanno la sanità
per tutti e le scuole gratis e
che da Reagan in poi devo-
no anche pagarsi la sicurez-
za: ipoliziottiprivati inAme-
rica sono oggi il doppio dei
poliziotti pubblici.
Certo che bisogna anche
che le imposte siano progres-
sive come detta la Costitu-
zione, ma bisogna spiegare
beneagli italianichecon l’at-
tuale pressione fiscale del
42% sarà difficile che essi
possanoavereunaSanitàmi-
gliore, una scuola gratis e
tanti poliziotti di quartiere
in più. Figurarsi con una mi-
nor pressione fiscale!
Certo che bisogna eliminare
sprechi e ruberie della politi-
ca e degli amministratori
pubblici nazionali e locali,
ma è anche certo che le noz-
ze coi fichi secchi non si fan-
no, come non è possibile

avere botte piena e moglie
ubriaca, cioè Servizi e am-
mortizzatori sociali come in
Scandinavia,dove lapressio-
ne fiscale è del 50% del Pil e
pagare tasse come in Ameri-
ca, cioè al 30% del Pil.

Questa piccola realtà mate-
matica bisogna spiegarla be-
ne agli italiani e invitarli an-
chedemocraticamentea sce-
gliere. Io non ho alcun dub-
bio sulla scelta che farebbe-
ro.

NICOLA CACACE

Quel che resta da fare

Mastella...
e io sento quel vuoto
d’impotenza

Cara Unità,
ma chi è questo Mastella che con l’1,5% la fa
da padrona? Avrà pur firmato anche lui il
programma di tutta la coalizione, no? Sono
un elettore di sinistra e molto deluso da que-
sto governo diviso e indeciso.
Non bastava un De Gregorio, abbiamo pure
un Mastella che non gli va mai bene niente,
faceva bene Berlusconi che li teneva tutti a
batecca con Prodi ognuno balla con la non-
na. Leggo l’articolo di Padellaro («Il governo
Clemente») e sento dentro di me un gran
vuoto di impotenza.

Oscar Farinelli, Massafiscaglia (Fe)

Chi non volle
la lista unica dell’Ulivo
al Senato...

Cara Unità,
se il governosi trovanelle condizionidigran-
di difficoltà che tutti possiamo vedere, pos-

siamodiregrazieanche aRutelli eai suoiami-
ci che non hanno voluto fare lista unica del-
l’Ulivo al Senato, così come avvenne per la
Camera, con la scusa che volevano «contar-
si», vederecioèqualeera la loro forzaelettora-
le. Caro Rutelli, falli ora i conti al Senato: ma
miraccomando,conta bene, edivolta in vol-
ta conta quanti voti ti mancano, a seconda
degli argomenti, sedella sinistra radicale (Tu-
rigliatto, Rossi & co) o dalle parti di Ceppalo-
ni, dove ormai nel governo il signor Mastel-
la, dall’alto del suo 1,4% di voti, la fa da pa-
drone.

Armando Ferrero
Segreteria Ds sez. Alba (Cn)

Autoriduzione del vitalizio
degli ex parlamentari:
io sono d’accordo con Novelli

Cara Unità,
sono d’accordo con la proposta avanzata da
Diego Novelli su l’ Unità del 16 maggio per
un’assembleadl tutti gli exparlamentari al fi-
ne di decidere l’autoriduzione del vitalizio.

On. Giuseppe Noberasco

Questa Chiesa
che vede
nemici dappertutto

Cara Unità,
«Hannibal ad portas», i barbari alleporte del-
la Chiesa. Non passa giorno che non si levi
un grido di allarme sui barbari alle porte del-
la Chiesa: la gerarchia cattolica vive ormai di
paura e vede nemici dappertutto, inovocan-
do aiuto dalle istituzioni e dalle leggi dello

stato. Di paure e quindi poco di fede e quindi
di testimonianza.

Luigi Fioravanti

Giuseppe Tamburrano
tra due verità
su Gramsci e Togliatti

Cara Unità,
anch’ioho letto ilvolume diA.Rossi e G.Vac-
ca e ne ho tratto una conclusione diversa da
quellacuipervieneG. Tamburranonel suo ar-
ticolo su «Gramsci il riformista». Come a suo
tempo quella del presidente della Fondazio-
ne Nenni venne considerata una lettura nen-
niana dell’itinerario politico di Gramsci, così
quella dei due autori è una lettura togliattia-
na, che non rende giustizia all’immagine del
grande pensatore sardo.
Pertanto invito Tamburrano a leggere meglio
il volume dei due autori, i quali non contrap-
pongono la linea politica di Gramsci a quella
di Togliatti, come egli vuol far credere, ma al
contrariocercano di conciliarle in una identi-
tà di analisi e di proposta politica.
Alla pagina 157, ricordata da Tamburrano, è
vero che gli autori considerano l’approdo
gramsciano ad una concezione della «demo-
craziadinuovotipo» e aun superamento del-
la teoria della «dittatura del proletariato», ma
poche righe prima ricordano che anche To-
gliattinel suo saggiosulla rivoluzione spagno-
la (1936) avevaabbozzato i caratteri diunade-
mocrazia di «nuovo tipo»: si tratta di un’anti-
cipazionediquella cheTogliatti formulerà so-
lo con il suo rientro in Italia.
Per restituire Gramsci e la storiadelPartito co-
munista alla verità è necesssario utilizzare le

indicazioni che l’autoredei «Quaderni» forni-
sce in abbondanza durante la sua prigionia.

Nunzio Dell’Erba, Candiolo (Torino)

Il piano Amato
sulla sicurezza? Ottimo
Ma comunicatelo bene

Cara Unità,
ho letto il piano Amato che prevede misure
di sicurezza nelle metropoli: mi sembra mol-
to positiva la collaborazione con comuni
province e regioni e il dispiegamento di uo-
mini e mezzi, unitamente a un costante mo-
nitoraggio, credo potrà sortire un effetto po-
sitivo dando contemporaneamente ai citta-
diniquel senso di sicurezza che finora èman-
cato.
Prego però il governo di non trascurare la co-
municazione che deve essere chiara, sinteti-
ca e incisiva e li esorto a tal fine a usare i mez-
zi di comunicazione, soprattutto la televisio-
ne, preparandosi anche a contrastare con ef-
ficacia il centrodestra che cercherà di mini-
mizzaree ostacolare compattamente lemisu-
re intraprese. Forza, non fate troppo i signo-
ri, fra poco ci saranno le elezioni!

Silvana Stefanelli, Reggio Emilia

Non sono certo
gli statali a far crescere
la spesa pubblica

Cara Unità,
mi rivolgo ai magistrati contabili della corte
dei conti, sono un impiegato pubblico con
35 anni di servizio percepisco 1250 euro al
mese! Hodue figli unoal quartoanno di uni-

versità e l’altra al secondo anno di liceo. Il
mio conto in banca è sempre in rosso, altro
che terza settimana...
Certamente, se avessi lo stipendio che lor si-
gnori percepiscono darei loro ragione inco-
minciamoatagliaregli stipendi deiprofessio-
nisti manager e portaborse: non siamo certa-
mente noi a far crescere la spesa pubblica.

Francesco Siciliano

Michela Brambilla
tra statistiche sballate
e cani randagi

Cara Unità,
sempre più spesso personaggi politici e non
in tv si rimpallanodati, statistichee quant’al-
tro senza che questi possano essere confer-
mati e certificati da istituti attendibili. Final-
mente, si è posto fine a questa prassi. C’è riu-
scito il Presidente Soru che ha chiesto la veri-
ficadei suoi dati sulla crescitadell’occupazio-
ne in Sardegna, in opposizione alla Brambil-
la che invece sosteneva l’esatto contrario.
Grazie alla tecnologia (Internet) e a un con-
duttore sveglio (Floris), la verifica c’è stata,
quasi in tempo reale e ha dato ragione a So-
ru. A quel punto alla Brambilla non è rima-
sto che criticare il fenomeno del randagi-
smo, a sua detta molto frequente in Sarde-
gna. Forse si sarebbe potuto controllare an-
che quel dato...

T. Frau

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
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Omofobia, spettro italiano

Un sondaggio Ipsos dice che buona
parte degli italiani dà una valutazione
positiva su Liberalizzazioni, Dico
e Pensioni... i consensi crollano
sulle questioni del fisco: e qui c’è un
problema grave di comunicazione
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L
a stragrande maggioranza
di queste persone ha ma-
nifestato perché credeva

nella famiglia, e lo ha fatto sen-
za polemiche e civilmente, co-
me era nei suoi diritti. Ma c'era
una parte della piazza che esi-
bi-vastriscioni,cartelli,magliet-
te contro i Dico. E tutto questo
siètrasformatoinunostrumen-
todipressione,complici soprat-
tutto i vescovi (non tutti, per
fortuna), che ora genera un cli-
ma nel paese su cui sarebbe op-
portuno riflettere, perché è un
climaambiguoconqualcheesi-
toproblematico.Proprio inque-
sti giorni infatti la cronaca se-
gnala ripetuti episodi di intolle-
ranza nei confronti degli omo-
sessuali.
Percitare episodidi diverso tipo
edi diversanatura: il 14maggio
scorso sono stati trovati tre vo-
lantini intimidatori sulla porta
dell'abitazione del dirigente

dell'Arcigay di Pistoia Matteo
Marliani, candidato al consi-
glio comunale per le prossime
elezioni amministrative. Il gior-
no prima, un 21enne di Roma,
Francesco P., uscito da un loca-
le gay nella zona di Testaccio a
Roma,è stato pestato al gridodi
«sporco frocio» da quattro gio-
vani tra i 18 e i 22 anni perché
aveva rivolto loro un apprezza-
mento («come siete carini»).
L'11 maggio in una scuola me-
diadiTreviso,undodicenneèfi-
nitoall'ospedaleconunacontu-
sionecerebralee untraumacra-
nicoaseguitodiunacolluttazio-
ne avuta con un compagno di
scuolachedamesi losbeffeggia-
va dandogli del «gay».
Sono soltanto tre esempi, avve-
nuti a distanza di pochi giorni,
tra i tanti che riempiono le pic-
cole cronache dei giornali, an-
che locali. Ma, per quanto non
si debba collegarli direttamente
alle polemiche sui Dico, e alle
grandi manifestazioni a favore
dellafamiglia tradizionale, indi-
cano certamente che nel paese

si è creata una omofobia che va
oltre quanto già si potesse im-
maginare. Ma continuiamo coi
fatti.
Monsignor Angelo Amato, nu-
mero due della Congregazione
per la dottrina della fede, non
più di due settimane fa ha di-
chiarato: «Oltre all'abominevo-
le terrorismo dei kamikaze che
assomiglia a un perverso film
sul male girato ogni giorno in
qualche regione diversa del
mondo con sceneggiature sem-
pre nuove e crudeli, esiste an-
che un cosiddetto terrorismo
dal volto umano che viene sub-
dolamente propagandato dai
mezzi di comunicazione socia-
le. In tale categoria rientrano
l'aborto, l'eutanasia, ma anche
queiParlamenti cheapprovano
leggi contrarie all'essere uma-
no.
Tutto ciò può essere paragona-
to alle sette sataniche che prati-
canoun vero e proprio culto sa-
crilego del male». Le leggi con-
trarie all'essere umano, in so-
stanza, sono i Dico, e il parago-

neconil terrorismodeikamika-
ze ha qualcosa di paradossale.
Già lo scorso 26 aprile la Cei era
andataall'attaccosul temadella
famiglia. Monsignor Giuseppe
Betori, segretario della Confe-
renza dei vescovi, al convegno
sulle «Prospettive dei cattolici»
hadetto che«la famiglia fonda-
ta sul matrimonio è l'unica ga-
ranzia per il futuro dell'Italia», e
che «I media sbagliano quando
considerano la Chiesa una par-
te politica collocandola in uno
schieramento politico». Monsi-
gnor Betori, è tornato sull'argo-
mento a Gubbio tre giorni fa. Il
ddl sui Dico, le proposte per la
legalizzazione dell'eutanasia e
le aggressioni e minacce alla
Chiesa sono i «nuovi nemici»
che «tentano di espugnare le
nostre città, di sovvertire il loro
sereno ordinamento, di creare
turbamento alla loro vita».
Proprio ieri però il quotidiano
dei vescovi Avvenire, nella gior-
nata contro l'omofobia, pubbli-
cava un editoriale a firma di
UmbertoFolena,ditutt'altrana-

tura: «Oggi sarebbe bello», scri-
veFolena:«poterciprenderede-
gli impegni. La Chiesa a tenere
le sue porte sempre spalancate
perché tutti, etero o omo, sia-
mo battezzati, allo stesso modo
figli di Dio, e la famiglia è tale se
a formarla sono un uomo e una
donna; e i legami omo-affettivi
sononon"più"o "meno",madi
altra natura: semplicemente di-
versi».
Una posizione distante, quella
di Avvenire rispetto alle parole
diMonsignorBetori, e che indi-
ca certamente un disagio nei
confronti di posizioni radicali e
intolleranti. Un disagio che la-
scia intuire che dentro il mon-
do cattolico c'è probabilmente
una spaccatura tra la chiesa rea-
le, quella quotidiana dei parro-
ci, delle parrocchie, del lavoro
pastorale, che non può non te-
nere conto di una modernità, e
una crociata politica dei vertici,
con movimento di masse e di-
chiarazioni al limite dell'oscu-
rantismo.
E la parola «oscurantismo» qui

non è usata a caso. Monsignor
Amato, su questo, è stato assai
chiaro quando ha detto che «il
malenonèsoloazionedi singo-
li o di gruppi ben individuabili,
ma proviene da centrali oscure,
da laboratori di opinioni false,
da potenze anonime che mar-
tellanolenostrementiconmes-
saggi falsi, giudicando ridicolo
e retrogrado un comportamen-
to conforme al Vangelo. Non
possiamo chiudere le bibliote-
che del male né distruggere le
sue cineteche che si riproduco-
no come virus letali».
Guerra alle centrali oscure, o
chiesa che «deve tenere le porte
spalancate» come dice Avveni-
re? Crociata politica, o capacità
di leggere il mondo che cambia
tenendo ben ferme le posizioni
dottrinali? Qui sta il punto, e
quici sonodueaspettidaanaliz-
zare con attenzione.
Il primo riguarda proprio le
«centraliocculte»e la«tentazio-
ne di chiudere le biblioteche
del male». È una chiesa che fa
un passo indietro quella che

parla in questo modo. Ed è la
chiesa che decide di non dialo-
gare, che sposta in un ancestra-
le potere del male qualunque
cosa le sia estranea. E franca-
mente è una chiesa verso cui è
diventato difficile accostarsi se
non attraverso una vera e pro-
pria accettazione dottrinale.
Una chiesa dove non esiste il
«dubium».
Il secondo aspetto sta nel voler
chiarire, da parte delle gerar-
chie cattoliche, che la chiesa
«non è un partito politico». Si
tratta di una sorta di excusatio
non petita, una precisazione che
inquestomomentodice l'oppo-
sto: perché con le posizioni as-
suntenegliultimitempi, ilnuo-
vo carattere politico della Chie-
sa cattolica è evidente. Ma que-
sto neo-radicalismo mette a di-
sagio gli strati più progressisti
del mondo cattolico e alimenta
anche senza volerlo, in nome
di una «tradizione», e di «teorie
complottiste», i fantasmi di un
intolleranza di cui non si senti-
va veramente alcun bisogno.
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